
Politica aggressiva dell’ambasciatore francese in Roma. 37.r>

le g a , m a in realtà  m andarlo a p icco .1 A lessandro V II com prese  
fin dal prim o m om en to  il gioco della  p o litica  francese, che in 
se creto a izzava  la  Porta, contro l ’A ustria . N on  si m eravigliò  por­
cili che da q u esta  parte ven issero frapposti tu tti  gli ostaco li 
im m aginabili a ll’in izio delle tr a tta tiv e . Q uando finalm ente co ­
minciarono, D ’A u b ev ille  s ’a tten n e  alle istruzioni del suo capo, 
Limine, di n o n  lasciarle arrivare ad una conclusione. In o ltre  fece  
tutto quello che sta v a  nelle sue forze per far nascere dei con ­
flit t i  e intim orire il Papa: oggi erano le vertenze di C om acchio e 
( astro, dom ani le d ifficoltà col cardinale R etz , poi i torbid i g ian se­
nistici che d ovev an o  offrire un p retesto . F in  d ’ora, da parte fran­
c e se , venne lanciata  la  m inaccia  di un concilio  nazionale e di 

ancor peggio  ».*
Fedele a lle  sue istruzioni D ’A u b ev ille  m antenne sino  alla fine

il tono aggressivo che a v ev a  assu n to  fin dal princip io della sua  
missione. P er trovar lagnanze contro il Papa, era addirittura un  
-eiiio in ven tivo . A  ragione, il m aestro di cam era N ini poteva  
dire che questo  agen te  d ip lom atico  a ttizza va  con tin u am en te il 
fuoco contro il P apa. Ancora poco prim a della  sua partenza , nella 
primavera del 1662, eg li provocò un in cid en te  reclam ando per 
sé diritti d ’im m u n ità  che non sp ettava n o  nem m eno ad un  am b a­
sciatore.3 Il suo scopo p o tè  ven ire raggiunto ta n to  più facilm en te  
in «pianto che anch e l ’im peratore osc illava  tra la voglia  di fare la 
guerra e l ’am ore alla p a ce .4 1 negoziati in torno alla lega  erano  
'ia ti trascinati tu tto  l ’inverno, finché fu troppo tardi per un’azione  
nell’anno in corso. A lessandro V II d iede anche ora una prova  
delle sue prem ure per la  difesa contro i Turchi. E gli non solo  
mandò n u ov am en te  le sue galere in a iu to  di V en ezia ,8 ma nel 
marzo 1662, assegnò a ll’im peratore un a iu to  di 30 .000 talleri, 
aiuto, ch e per le sue finanze poteva  essere considerato cospicuo.®  
Nello stesso  tem p o  L uigi X IV  m andò finalm ente a R om a un a m ­
basciatore nella  persona del duca di Crcqui. Ciò a vven n e con ri­
guardo ai negoziati per una lega a n ti-tu rca , alla quale il Papa te ­
neva ancora ferm o. Q uando IMI giugno 1662, il d u ca d iC réq u i fece  
"•n grande segu ito , fra cui 200 arm ati, la sua en trata  solenne  
in R om a, erano passati n ove anni dacché nessun am basciatore

1 Vedi l’ istruzione per D ’Aubeville in IIa n o t a c x , Recueil, Roma I 61 ». 
' Ir. G RRi \ 1 227 e B rosch . Gesch. au» dem lieben dreier Grosuiregire. Gotha 

91 s.
* Vedi le relazioni francesi in GÉIUX I 23 ss., 240.
* Vedi ivi 245. 252.
4 Vedi P ribh am  1 600, 608, 657. Come Luigi X IV  mettesse l’ imperatore

[“ •I più penoso imbarazzo, sotto la maschera dello zelo di volerlo aiutare contro
• turchi, è descritto assai bene da K ö c h e r  (I 308 ».).

* Vedi G u g l i e l m o t t i  279 s.
* Vedi L e v ix s o n , Sunzialurberichte I 575, 730.


